
[image: image1.emf]
ARCIDIOCESI METROPOLITANA ANCONA-OSIMO

“Chi due lepri insieme caccia

l’una non prende e l’altra lascia”

San Bernardino da Siena

INCONTRO DELL’ARCIVESCOVO CON LE DONNE E GLI UOMINI DELLE ISTITUZIONI,DELLA POLITICA, DEL SINDACATO, DELLE IMPRESE E DELLE ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI E SOCIALI

Ancona 12 dicembre 2011-12-07

Questo annuale appuntamento di augurio è illuminato, ancora, dall’avvenimento del Congresso Eucaristico Nazionale che ci ha visti coinvolti, partecipi e che ha suscitato sentimenti di meraviglia, di gratitudine e di speranza.

Non è questo il contesto per fare analisi di quell’evento; tuttavia deve restare nel cuore quanto ripetutamente ci è stato ricordato: l’Eucarestia deve dare fecondità alla vita quotidiana e dall’Eucaristia si possono trarre lineamenti  di  una economia politica dove, oltre l’imperativo delle leggi, ognuno può farsi responsabile della solidarietà e della fraternità.
Di questo avremo modo, se Dio ci darà grazia e aiuto, di parlare in una tre giorni di riflessione sul tema: “Eucaristia e città” in un prossimo futuro.

Certo, carissimi, è desolante ed anche stupefacente come nel nostro piccolo territorio diocesano si sperimentino mortificanti stasi politiche, esasperate contrapposizioni su temi del convivere civile e incomprensioni che non danno accesso a speranze. 

Sono sempre più profondamente convinto che o si converte il cuore dell’uomo e la sua coscienza etica oppure i linguaggi babilonici produrranno sfilacciamenti sociali e contrapposizione di parte.

Il Vescovo non ha progetti da offrire; vuole solo rimettere al centro un nome solenne che anche le prossime festività ricordano con letizia e gravità: Gesù Cristo.

Per questo, intreccio la mia riflessione con pensieri cronologicamente datati,  servendomi di un grande Santo che ha scosso con le sue predicazioni le coscienze del suo tempo: San Bernardino da Siena (Massa Marittima,  settembre 1380 – L'Aquila, 20 maggio 1444),
Affinché la sua predicazione non fosse dimenticata facilmente, Bernardino con profondo intuito psicologico, la riassumeva nella devozione al Nome di Gesù e per questo inventò un simbolo dai colori vivaci che veniva posto in tutti i locali pubblici e privati, sostituendo blasoni e stemmi delle famiglie e delle varie corporazioni spesso in lotta tra loro.
Il trigramma del nome di Gesù, divenne un emblema celebre e diffuso in ogni luogo: ancor oggi, sulla facciata del Palazzo Pubblico di Siena campeggia enorme e solenne.
Il trigramma fu disegnato da Bernardino stesso, per questo è considerato patrono dei pubblicitari; il simbolo consiste in un sole raggiante in campo azzurro, sopra vi sono le lettere IHS. “Iesus Hominum Salvator”.
Diceva s. Bernardino: “Questa è mia intenzione, di rinnovare e chiarificare il nome di Gesù, come fu nella primitiva Chiesa”.

L’educazione - che la Chiesa italiana ha posto quale filo conduttore del decennio - proprio perché consiste nel trasmettere il senso compiuto del vivere, è una partita che si gioca a tutto campo, dalla famiglia alla scuola, dalla parrocchia alla comunità, provocando quindi anche la presenza e l’impegno sociale e politico dei cattolici.
Forse, basterebbe semplicemente soffermarsi su sette regole che San Bernardino traccia in una delle sue omelie
, “le quali sette regole – dice – se le osservi e vi continui, in poco tempo diventerai valant’uomo o valente donna”.

Eccole:

· l’estimazione, nella convinzione che stimare, appassionarsi e appassionare a quel che si fa e quindi mettersi in gioco, è condizione di riuscita (prima ancora che il Parlamento, è necessario tornare ad abitare il quartiere…);

· la separazione, perché senza rinuncia, senza distanza, si finisce inevitabilmente travolti: “In una società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande offerta di beni di consumo – scrivono i nostri Vescovi – il compito più urgente diventa quello di educare a scelte responsabili”
: non vale forse e prima ancora anche per chi è chiamato ad amministrare?
· la quietazione, perché “l’anima nostra è fatta come l’acqua – ci ricorda il Santo –: quando sta quieta, la mente è come un’acqua quieta; ma quando è commossa, s’intorpida”: uno stile anche nei rapporti tra diverse forze politiche, uno sguardo che non si lasci travolgere dalle urgenze;

· l’ordinazione: ciascuno di noi dispone il mondo attorno a sé, ordina le cose  secondo la propria misura, al punto che definiamo «disordine» l’ordine dell’altro. «Mondo» non indica uno spazio fisico, ma un modo di essere; non è un luogo, ma uno sguardo. La politica come orizzonte di una comunità, che domanda un nuovo ordine, rispetto a quello tante volte egoistico dato dal singolo, dai suoi interessi, dalle sue pretese;

· la continuazione, ossia la perseveranza, autentica alternativa a un contesto nel quale l’esperienza è sistematicamente sostituita con una serie di esperimenti occasionali e di gratificazioni istantanee
 – secondo l’imperativo “Cogli l’attimo!” – per cui non esiste fedeltà, non esistono impegni se non a tempo determinato e comunque perennemente revocabili, non esiste progettualità, se non legata al calcolo dell’immediato ritorno;

· la discrezione, nella memoria che ogni “relazione educativa esige pazienza, gradualità, reciprocità distesa nel tempo”
;

· e, infine, la settima parola è dilettazione: prendersi cura delle persone che la vita ci ha affidato “nella prospettiva di un umanesimo integrale e trascendente comporta – osservano ancora i nostri Vescovi – la specifica responsabilità di educare al gusto dell’autentica bellezza della vita”
. Al riguardo, proprio la politica ha un compito enorme, nel modo di disegnare e valorizzare una città, i luoghi, le strade, i rapporti…
Sette regole, le chiama San Bernardino: potremmo anche fermarci qui, confrontandoci insieme su queste sette parole, a partire dalle quali provare ad immaginare anche la costruzione della città degli uomini, la nostra città, il nostro mondo.
In alternativa, proviamo a muovere qualche altro passo…
*
*
*
“La natura de la luna è fredda”; “non è stabile” la luna; è tale e quale a “questo mondo, come una ruota che mai sta ferma”; e “se tu poni le cose del mondo innanzi a le cose divine, tu poni la luna innanzi al sole, e oscurerà il sole in te (…), non darà chiarezza e lume in te”
. 

Nella denuncia del Santo, l’oscurità deriva appunto dall’aver posto la luna davanti al sole, il mondo davanti a Dio, provocando un’eclisse che rende arduo, se non impossibile, riuscire a interpretare la vita nella giusta prospettiva. L’oscurità – e Bernardino lo rileva puntualmente – avvolge allora i rapporti sociali, impoverisce il bene comune, si ammanta di vanità che diventa poi causa d’ingiustizia, di avarizia che “lavora e affaticasi dì e notte pur per avere più”
 e sfocia nell’usura o, comunque, in un’attività economica svincolata dal legame con la comunità – dal Santo ritenuto il suo fine ultimo – o porta anche a quelle rivalità che contrappongono città vicine e arrivano pure all’interno della medesima a dividere in fazioni in lotta fra loro. 

Quando Benedetto XVI ricorda che la perdita di Dio rende impossibile la convivenza tra gli uomini; quando mette in guardia dal relativismo, indica proprio tale deriva. 

L’epoca in cui visse San Bernardino – come evidenzia nei suoi Ritratti di Santi p. Antonio Sicari – è quella in cui “già l’Umanesimo sfociava nel Rinascimento e cominciava la splendida fioritura del Quattrocento italiano”, che trovò espressione nell’arte cristiana di un Beato Angelico, di un Donatello e di un Jacopo Della Quercia, come – e ancor più – nella testimonianza dei cosiddetti “santi della carità”. L’erede della santità di Caterina da Siena si trovò a vivere, però, anche in un “tempo rischioso”, nel quale “la fede sembrava caduta in profonda crisi e sembravano crollare «i fondamenti dello spirito cristiano»: i fanatismi, le superstizioni, la decadenza del clero e degli Ordini religiosi, l’ignoranza religiosa del popolo sembravano allearsi con una dilagante immoralità, col fascino della corruzione, con la sensualità più sfrenata. Un nuovo paganesimo sembrava ormai alle porte…”
 

Per molti versi, si direbbe uno specchio del nostro tempo, di questa stagione confusa, segnata da un cambiamento che appare privo di qualcuno che sappia o possa governarlo, mentre a livello sociale s’allarga la zona del risentimento e della rivendicazione (il disagio giovanile, la disoccupazione…); un riflesso, dunque, di quella fotografia scattata dal Censis, dove viene ritratto un Paese appiattito, che stenta a ripartire perché più non sa desiderare, non coltiva sogni, non coglie un futuro verso il quale tendere. L’immagine è confermata da noi Vescovi quando, riprendendo parole di Benedetto XVI, ricordiamo che alla radice della crisi educativa c’è una crisi di fiducia nella vita
. 

E’ un ambiente nel quale ci dibattiamo un po’ tutti; un’aria che respiriamo e che ci riveste di umiltà, senza che questa faccia, però, il paio con impotenza, rassegnazione o spirito rinunciatario. La grandezza di predicatori itineranti quali San Bernardino fu quella di riuscire – appunto, anche in contesti tutt’altro che facili – a raggiungere direttamente il popolo, trasformando le piazze in chiese a cielo aperto: a nostra volta, vogliamo tornare ad abitare la città, consapevoli che la parola del Vangelo – la presenza attuale del Signore, incontrato nell’esperienza ecclesiale – rimane la via della “vita buona” anche per questo tempo ed ha un influsso benefico sulla vita civica e quindi sull’intera società.
*
*
*
“E’ tempo di discernimento”, riconosciamo come Vescovi fin dal primo capitolo degli Orientamenti: “Il Signore ci chiede di interpretare ciò che avviene in profondità nel mondo d’oggi, di cogliere le domande e i desideri dell’uomo”, nella consapevolezza che “l’opera educativa della Chiesa è strettamente legata al momento e al contesto in cui essa si trova a vivere, alle dinamiche culturali di cui è parte e che vuole contribuire a orientare”
. 

Nel volgere di poche generazioni è venuta meno la possibilità di prospettare modelli di identità in modo quasi automatico: nel nostro tempo convive una molteplicità di riferimenti valoriali; si pensi alla rivoluzione veicolata dalla globalizzazione delle proposte e degli stili di vita, dalla mobilità dei popoli (con la fatica a costruire i percorsi della possibile e necessaria convivenza), dagli scenari resi possibili dallo sviluppo tecnologico
, con l’irruzione delle piattaforme digitali, che non hanno semplicemente cambiato degli strumenti (dispositivi), ma una cultura, nel modo di informarsi, di intendere il tempo e lo spazio, l’autorità, le relazioni. 

A fronte di tutto questo, due tentazioni da cui guardarsi:  ripiegarsi su di sé o gettarsi un attivismo esasperato pur di non veder venir meno la propria presenza o di non perdere posizioni di rendita. La situazione che viviamo, con i suoi rischi, ci consegna piuttosto opportunità nuove, nella misura in cui ci provoca a far ritorno all’essenziale – alla riscoperta del primato di Dio – e a una testimonianza disinteressata di servizio all’uomo. La fede, infatti, non disarma né distrae dall’orizzonte delle vicende quotidiane; e nemmeno sottrae all’ambito politico la sua autonomia.
*
*
*

Tra le risorse che i Vescovi italiani riconoscono alla nostra cultura, c’è innanzitutto il valore della libertà della persona: “Un segno dei tempi – scrivono – è senza dubbio costituito dall’accresciuta sensibilità per la libertà in tutti gli ambiti dell’esistenza: il desiderio di libertà rappresenta un terreno d’incontro tra l’anelito dell’uomo e il messaggio cristiano. Nell’educazione, la libertà è il presupposto indispensabile per la crescita della persona”
.
Il problema non sta quindi nella libertà, ma semmai nel suo travisamento, legato a quello squilibrio – più volte denunciato da Benedetto XVI – tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e quella ben più faticosa delle nostre risorse morali
. 

Da questo punto di vista, gli Orientamenti riconducono l’emergenza educativa a quella falsa idea di autonomia che induce l’uomo a concepirsi come un «io» che basta a se stesso, un’identità individuale isolata
: si tratta di una distorsione che è facilmente riconoscibile in una cultura della cura ossessiva del proprio corpo e della propria igiene psichica, del modo di organizzare il proprio tempo libero, i propri interessi, le proprie risorse economiche; e anche nel disinteresse per la cosa pubblica. 

Quei legami, che sono condizione della nostra libertà, oggi rischiano di essere considerati più che altro come un ostacolo: si arriva, così, ad avere occhi soltanto per sé, fino a rendere gli altri invisibili, quando questi non servono o appaiono addirittura come coloro che possono compromettere il proprio desiderio di felicità, di benessere e di realizzazione. Nel mondo che si pretende globalizzato, l’uomo rischia di vivere per se stesso, secondo una concezione di sé che assolutizza il presente, smarrendo il senso del debito che lo unisce a chi l’ha preceduto, l’appartenenza ad una comunità e la responsabilità e il legame con le generazioni future. 

Questo rovesciamento della prospettiva porta alla difficoltà di riconoscere un senso profondo all’esistenza: ne sono sintomi “il disorientamento e il narcisismo, il desiderio insaziabile di possesso e di consumo, la ricerca del sesso slegato dall’affettività e dall’impegno di vita, l’ansia e la paura, l’incapacità di sperare, il diffondersi dell’infelicità e della depressione”
.

Come uscirne? 
L’alternativa a una pratica dell’esistenza fondata sulla perenne reversibilità di ogni scelta richiede innanzitutto proprio un recupero del senso del limite: “Chi due lepri insieme caccia – ricorda San Bernardino – una non prende e l’altra lascia”
. La libertà – paradossalmente – fiorisce nella misura in cui sa anche riconoscere il limite, che è sì fine, termine, ma è anche confine (dal latino limes), soglia e possibilità, dunque, di inizio, chiave d’accesso alla realtà
. Il limite consente di intuire che ciò che fa la ricchezza della vita, a partire dalle relazioni, non è una realtà acquisita una volta per sempre: di qui la cura, la premura e l’attenzione sincera per legami non passeggeri.
San Bernardino non avrebbe dubbi nell’indicarci quale orizzonte della vita della città proprio la dimensione della fraternità, intesa non come valore astratto, ma quale condizione di crescita umana e cristiana. “Or piglia questo essemplo. Vorresti tu che egli si partisse la tua memoria dalla tua volontà? – No -, né anco la volontà dall’intelletto. Tutte queste stanno dentro in te. Non vorresti mai che l’uno si partisse dall’altro (…). Dunque come non vuoi divisione in te, così no ‘l volore col prossimo”
. Il dilagare della nostra presenza sui social network non è forse espressione di un bisogno mai sazio di relazioni, di rapporti interpersonali, di comunione? Vivere esige l’incontro, la condivisione, lo stare insieme e insieme progettare famiglia, comunità, città. Questa è verità a cui ancorare la propria libertà.
*
*
*

 “Voglio mostrarvi il tesoro, che avrete a comprare” – diremmo ancora con San Bernardino – “mercanzia bella e buona” (…). “Su, mettete mano alle borse! Io sono il sensale” che “ha da lodare la mercanzia; ma questa si loda per se medesima (…). Sicché io vi conforto che ne compriate, et arete in questo mondo la grazia e nell’altro la gloria”
. 

Questa “mercanzia” – che è l’incontro con il Signore, che per il cristiano trova nell’Eucaristia il suo punto più alto – illumina tutti gli ambiti dell’esistenza, ogni aspetto della vita personale e comunitaria. Proprio partendo dal primato di Dio si comprende così – sulla scorta del Convegno di Verona e del recente Congresso Eucaristico Nazionale di Ancona – “l’opzione di declinare la testimonianza nel mondo secondo gli ambiti fondamentali dell’esistenza umana, cercando nelle esperienze quotidiane l’alfabeto per comporre le parole con le quali ripresentare al mondo l’amore infinito di Dio”
. 

Ecco l’attenzione agli ambiti della vita quotidiana: gli affetti, dove  diventa prioritario educarsi ed educare a superare l’onda puramente emotiva dei sentimenti e coltivare rapporti che vivano di fedeltà, di pazienza e perdono; il lavoro e la festa, ambiti nei quali la difficoltà a dar significato al tempo lavorativo, toglie valore anche a quello festivo; la tradizione, che è patrimonio culturale, che sono radici di fede a cui tornare, che è memoria da far propria e da esprimere in termini nuovi, che è speranza di cui saper rendere ragione; la fragilità, misura del grado di civiltà di una società e frontiera sulla quale incentivare – gli Orientamenti lo ribadiscono a più riprese – proposte di coinvolgimento dei giovani in esperienze di prossimità e di volontariato: si diventa uomini nella misura in cui si accetta la responsabilità di essere custodi dell’altro… 

E qui lo spazio si allarga all’ambito della cittadinanza: a questo livello oggi c’è da superare non solo la disaffezione nei confronti della politica, ma anche quell’indifferenza per le sorti altrui che si nutre di inquietudini e di paure e che sfilaccia la convivenza: “Non basta astenersi dal male – ammonisce San Bernardino – se non fai l’operazioni buone…”
 

La via perché l’uomo trovi casa anche nel nostro tempo, passa dal recupero – come esorta il Papa nella Caritas in veritate – della logica del dono, della dimensione della gratuità, non accanto all’attività economica, ma a partire dall’attività economica, che – ci ricorda San Bernardino – quando si muove nell’orizzonte del bene comune, diventa motore di sviluppo diffuso. Da qui può prendere vigore una cultura nuova, che non ragioni puramente in termini di interessi e di profitto personale, ma di giustizia sociale; quest’ultima da sola non è sufficiente – avverte ancora il Santo – in quanto necessita del soccorso di quella carità, che è capace di elevarsi al di sopra degli interessi terreni
.
Per contribuire a questa cultura è comunque giocoforza aprirsi alla collaborazione con gli altri, a quelle alleanze educative che il Documento sollecita più volte: come credenti, è possibile farlo, in quanto forti di una riserva escatologica (il Regno), che – mentre ci fa camminare con ogni uomo – ci impedisce di finire nel collo di bottiglia delle ideologie o dell’idolatria del mondo, che per noi non potrà mai costituire il tutto. In ogni città, anche nella più felice – ricorda la lettera A Diogneto – il cristiano rimane sempre straniero e pellegrino. 

La comunità cristiana ha iniziato un nuovo tempo d’Avvento proprio per mantenere viva quella vigilanza, che consente di non perdere di vista le cose ultime, da cui in realtà prende luce e forza l’impegno di una presenza dei cattolici nella storia, nella società, nella politica. Se la speranza del Regno fonda la speranza nella storia, il dato rivelato non può però essere mai asservito ad un progetto storico. 

Due ultime sottolineature, senza pretesa di tracciare conclusioni, con cui deve misurarsi la nostra presenza pubblica, qualunque forma assuma.
Innanzitutto, questo è tempo di testimoni, dove – più che argomentare – è importante poter narrare con la propria vita. La testimonianza, infatti, è caratterizzata più che in passato da trasparenza e credibilità. 

Infine, l’ultima annotazione, riguarda la nostra capacità di far squadra, non in chiave strategica, ma di appartenenza convinta ad una comunità: a maggior ragione in “una società spesso incapace di assicurare riferimenti affidabili”
, questa diventa la cartina tornasole dell’autenticità del nostro impegno. Non implica omogeneità, né la negazione del legittimo dissenso, ma è condizione della qualità di ogni nostra presenza..
“Anco ringrazio i Magnifici Signori della carità che hanno dimostrato inverso di me (…) e avetemi dimostrato amore più ch’io non merito (…). Io vi lasso co’ la pace di Misser Domenedio, e pregate Iddio per me. Amen”

Con il mio augurio e la gratitudine.
+ Edoardo Arcivescovo
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